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La gestalt a orientamento fenomenologico esistenziale 
e l’uso dei linguaggi artistici come mediatori culturali in 
contesti internazionali

Abstract: L’uso dell’approccio della Gestalt fenomenologico esistenziale in contesti 
culturali non occidentali permette, attraverso la mediazione artistica, la scoperta di 
linguaggi universali basati sull’espressione del mondo interno. In particolare, in ques-
to articolo, vengono illustrate alcune modalità di lavoro utilizzate in Thailandia che 
hanno permesso agli autori di creare setting formativi efficaci e possibilità di lavoro 
terapeutico oltre le barriere delle differenze linguistico-culturali.
The use of the existential phenomenological Gestalt approach in non-Western cultural 
contexts allows, through artistic mediation, the discovery of universal languages based 
on the expression of the internal world. In particular, in this article, some working meth-
ods used in Thailand are illustrated which have allowed authors to create effective edu-
cational settings and possibilities for therapeutic work beyond the barriers of linguistic-
cultural differences.

Keywords: Gestalt Therapy, Thailand, educational programs, emotions, artistic media-
tion.

INTRODUZIONE

Per lo sviluppo del progetto di Azioni e Contaminazioni sull’applicazione e ricerca 
dei linguaggi della mediazione artistica a contesti di relazione di aiuto in Italia e 
all’estero, sono state molto significative le esperienze di Gestalt Training condotte dal 
2009 in Thailandia e Libano da Paolo Quattrini-Psicologo, psicoterapeuta, direttore 
scientifico IGF, rese possibili per anni grazie a inviti e collaborazioni con Università 
statali e private in Thailandia e Libano. Questo prezioso patrimonio di esperienze 
pionieristiche del dott. Paolo Quattrini, che ha aperto strade per scambi personali e 
professionali con studenti e professori, con il coraggio di incontrare mondi nuovi e 
sconosciuti, fidandosi della saggezza organismica, è stata la bussola per muoversi 
come terapeuti in ambienti di grande differenza culturale, almeno a prima vista. Gra-
zie al sodalizio professionale e la successiva amicizia con una professoressa di psico-
logia thailandese, ha avuto continuità fino ad oggi il progetto di collaborazione form-
ativa con due università thailandesi.
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Come Azioni e Contaminazioni, vogliamo qui riportare alcuni punti salienti 
dell’esperienza di formazione da noi condotta nell’estate 2016 a Bangkok, esponendo 
alcuni punti fondanti del nostro approccio teorico-pratico in continuo sviluppo, che 
ci guida nel lavoro terapeutico e di ricerca. I committenti di questa nostra missione 
di formazione erano un tempio di monaci buddisti insegnanti (il Wat Saket) e 
un’università per l’educazione che richiedeva seminari per professori e 
genitori(foundation for special education - Srinakharinwirot University of 
bangkok).

Le esperienze proposte all’estero da Azioni e Contaminazioni - Istituto Arti e Gestalt 
per la formazione nella relazione di aiuto attraverso i linguaggi della mediazione ar-
tistica, con Valentina F. Barlacchi e Pierluca Santoro, in Thailandia e in Libano nella 
cornice dell’art-gestalt counselling hanno avuto come impronta comune l’uso della 
teatroterapia e della foto-videoterapia, intorno a cui si sono usati molti altri linguaggi 
narrativo-metaforici di espressione del mondo interno, 
come la voce, il corpo in movimento, il disegno, il collage, la scrittura, lo story-board, 
la poesia. 

       Art Therapy in Thailand. Wat Saket Classroom with Valentina Barlacchi and Pierluca Santoro
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La Foto-Videoterapia è principalmente un campo di applicazione della mediazione artistica finaliz-
zato alla facilitazione dei processi narrativi di una persona nell’ambito di una relazione d’aiuto. Origi-
nariamente, l’interesse per la fotografia in ambito clinico nasce con la psicoanalisi che, interessata 
soprattutto al portato inconscio dei valori generazionali della fotografia di famiglia, comincia a por-
tare nel setting terapeutico l’immagine fotografica come stimolo evocatore della storia passata 
dell’individuo.
Successivamente però, l’interesse per l’immagine fotografica, soprattutto nell’approccio gestaltico, si 
sposta dalla concezione della fotografia come attivatore della memoria a quella di stimolo evocativo 
dei processi narrativi nel qui e ora della relazione col terapeuta. La fotografia non è più solo docu-
mento storico, ma si trasforma in vero e proprio veicolo emotivo di processi relazionali, traccia, im-
pronta di un particolare sguardo sulla realtà della persona nel momento attuale, non contenuto cris-
tallizzato di una storia passata.
Ecco allora che l’attenzione si sposta dal contenuto mnemonico allo stile percettivo e narrativo di un 
determinato evento biografico, mettendo in luce quel copione di vita che spesso è difficile da rintrac-
ciare nella ricostruzione storica degli eventi che ciascuno di noi fa quando parla di sé in modo ge-
nerico, ma che si riattiva nella relazione quando il centro diventano le emozioni anziché i fatti.
Questo genere di approccio fototerapeutico, soprattutto nelle circostanze in cui eravamo impossibili-
tati a chiedere ai partecipanti di portare nel lavoro le foto della loro storia familiare, ci è stato utilis-
simo nel proporre l’immagine come contenitore qui e ora del vissuto piuttosto che come attivatore di 
vissuti lì e allora.
L’attenzione quindi allo strumento tecnico, l’obiettivo della macchina fotografica, in un paese in cui lo 
sviluppo tecnologico va di pari passo con il rispetto delle tradizioni, diventa un mezzo di seduzione 
ludica potentissimo, permettendo il gioco con l’immagine di sé orientato non alla dimensione esteti-
ca come comunemente avviene anche nella nostra cultura, bensì alla narrazione e alla costruzione di 
storie e all’espressione di vissuti emozionali.
Per alcuni thailandesi, la dimestichezza poi, non solo con la macchina fotografica, ma anche con il 
fumetto (Manga ad esempio) e con la rappresentazione grafica, ci ha permesso da un lato di proporre 
facilmente il lavoro ma anche di co-costruire sequenze narrative espressive dense di vissuti emozi-
onali personali.
Il vedersi e il ri-vedersi implica un’attenzione, sempre distratta dal gusto estetico e dall’ovvio im-
barazzo, ai dettagli della propria immagine identitaria e che, se ben condotta dall’operatore, può gen-
erare infiniti insight emozionali e nuove narrazioni di se stessi. Soprattutto l’uso dell’immagine in 
diretta, attraverso la video-ripresa e la proiezione su schermo, implica l’apertura di un palco scenico 
emozionale su se stessi, di un gioco relazionale molto impegnativo tra i partecipanti al gruppo e 
l’occasione di modificare stereotipie comportamentali (non estetiche) personali che, quando riviste 
dallo sguardo esterno condiviso, diventano potenti specchi per trasformazioni esistenziali.

 
Tabella 1
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La Teatroterapia. 
Nell’approccio gestaltico, esistenzialista e fenomenologico, la messa in scena è ricerca di qualità 
dell’esperienza e quindi della vita, e permette allo sperimentatore di articolare un linguaggio, in ques-
to caso comportamentale, con cui costruire la sua quotidianità relazionale senza essere appesantito 
dalle coazioni di una comunicazione rimasta a un livello scolastico e generalmente non creativa. Qui 
il mondo interno si considera una molteplicità, che prende forma come sintomo, compromesso o 
sintesi a seconda della capacità o meno della persona di creare un contenitore comportamentale con 
lo spazio necessario per contenere le varie istanze in gioco: la ricerca e la sperimentazione si muovono 
così su un piano che ha funzionalità psichica, quella di contenere appunto più spinte emozionali con-
temporanee, e allo stesso tempo cerca valore attraverso il processo creativo, muovendosi verso sintesi 
etico estetiche che portano qualità nella vita.
(…) Si tratta di una ricerca comportamentale che non è indirizzata alla scoperta di una verità (il com-
portamento giusto, adatto, sano, ecc.) ma al rivelarsi della multiformità della realtà, che in questo 
modo appare agli esseri umani come una molteplicità di forme, di cui ognuno può disporre a suo pi-
acere per costruire frasi comportamentali funzionali a un’espressività soddisfacente ed eventualmente 
dotate di valore etico, secondo le intenzioni della persona stessa.
(…) Lo psicoterapeuta aiuta le persone a trovare una vita di qualità, e la drammatizzazione è una 
maniera di sperimentare: la persona mette in scena ciò che non gli è piaciuto nella vita, e sperimenta 
come avrebbe potuto fare altrimenti. Serve pazienza e coraggio, e anche gli altri, perché non si può 
fare drammatizzare da soli, o se si può, con gli altri è più facile. Ci vuole il coraggio di lasciare l’idea 
che io sono il mio comportamento: gli attori famosi spesso non accettano il ruolo del cattivo, perché 
vogliono proteggere un’immagine eroica di sé. 
(…) Il problema è che, per conoscere il sapore di altri comportamenti li si deve sperimentare, e non si 
può sperimentare in famiglia o a scuola. Con gli amici poi è ancora peggio, gli amici sono quelli che 
hanno meno pazienza con i comportamenti strani. (…) Un posto dove si esercita la drammatizzazi-
one è la psicoterapia. La gente va in psicoterapia perché ha una vita di poca qualità, e la situazione più 
tipica è la depressione, che non è semplicemente una mancanza di significato: la persona distingue 
perfettamente una parete da una porta, ma il problema è che la vita non ha senso, non ha sapore. 
(Paolo Quattrini-Psicodrammatizzazione)

 
Tabella 2

Lavorando in paesi di cultura non giudaico-cristiani, molti presupposti riguardo alla 
cultura sociale, religiosa, ai ruoli di genere cambiano, portando a una diversa modal-
ità di espressione delle emozioni. Pertanto il nostro interesse come gestaltisti, si mu-
ove verso la ricerca di un modo di lavorare secondo i principi della Gestalt, in uno 
spazio di intersezione tra Gestalt e Arte come terapia, individuando alcuni principi di 
fondo e mettendoli in relazione con il linguaggio della psicologia della forma in Ge-
stalt.
La parola forma assume un ruolo sempre più centrale e ci libera da linguaggi troppo 
psicologici che diventano facilmente barriere culturali invece di aprire connessioni e 
scambi con l’altro, che come sempre è altro e diverso, ma cambiando le cornici cul-
turali è ancora più altro.

La domanda a cui l’arte offre molte risposte è: Si può lavorare con persone di altri 
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mondi e culture, che nonostante la globalizzazione, rimangono davvero una diversità 
con cui entrare in relazione, creando un terreno comune invece di colonizzare con le 
proprie teorie?

La questione che si poneva in Thailandia era come conciliare le richieste della com-
mittenza rispetto ai problemi che i monaci incontravano nel loro lavoro educativo 
con bambini e adolescenti, con le varie restrizioni espressive imposte dal loro ruolo 
nella società e dalle basi del buddismo, come vissuto dai monaci.

Man mano che il lavoro progrediva si delineava un filo abbastanza chiaro di intreccio 
tra il linguaggio della percezione, partendo dalla psicologia della forma secondo 
Wertheimer e il linguaggio delle strutture dell’arte che possiamo avvicinare come 
segue:

Tabella 3

È stato interessante scoprire come il concetto in uso in Gestalt di trasmissione del 
sostegno, sia un tema fondante per l’architettura psichica, anche in contesti cultural-
mente lontani dal nostro.

IL CORPO E LA TRAMA: LO SPAZIO DEL CAMBIAMENTO

A prescindere dalle latitudini del globo in cui come gestaltisti lavoriamo, sempre ab-
biamo a che fare con esseri umani dotati di un corpo e questo indubbiamente crea 
una base comune indiscutibile.

Da questo presupposto si può assumere che la relazione con l’altro, indipendente-



16

La Gestalt nel mondo - Barlacchi V. - Santoro P. INformazione - 38-39/2019

mente dall’appartenenza culturale, si possa muovere a partire dal prendere atto che 
abbiamo un corpo presente che sente nello spazio in cui vive e agisce. 
Da qui parliamo di differenza tra “pensare e sentire”, a partire dal pensare di avere 
un corpo e sentire di avere un corpo che risponde in modo diverso al vivere nel 
mondo. E già stiamo dicendo che sentire non è pensare e che sentiamo diversamente 
a seconda delle situazioni, cioè dei contesti spazio-temporali, che usualmente possi-
amo riconoscere nella vita come eventi.

Questo significa che in momenti diversi della nostra giornata noi abbiamo un corpo 
che abita lo spazio in posture diverse, sia fisiche sia psichiche e che per rientrare in 
una certa atmosfera emotiva dobbiamo tenere conto di come stava il nostro corpo, di 
quali segnali mandava nell’episodio specifico.

Il corpo può essere coperto, velato, assoggettato alle leggi della cultura e ai suoi tabù, 
ma in ogni caso sente e respira e ha organi di senso, finestre aperte sul mondo. Su 
questa esperienza possiamo fondare un primo passo, dal pensare, al sentire, alla tras-
missione del sostegno del mondo psichico.

IL LAVORO “NEL CORPO” COME LUOGO DI SCENA DEI VISSUTI: 
TRA BLOCCO E FLUSSO

In psicoterapia della Gestalt il corpo è il luogo, la scena dei vissuti dell’intera vita, è il 
testimone delle vicende che la persona ha passato nello scorrere della sua esistenza e 
che non ricorda più, avendo spesso dimenticato l’origine e le connessioni tra certe 
immagini e certe emozioni che tutt’ora sono vive come fossero capitate ieri.
Il corpo è spesso al contrario, visto e vissuto dalle persone come un oggetto, separato 
da Io, invece che come un Io-corpo, imprescindibile dai pensieri, emozioni, accadi-
menti interni di Io.

Il corpo sente, percepisce, ricorda e testimonia nella sua struttura i passaggi che han-
no composto la trama esistenziale della persona, con i conflitti irrisolti, le zone di 
apertura e chiusura, quelle di tensione cronica, con il ritmo del respiro e la mobilità o 
poca mobilità di certe parti del corpo come il bacino, le spalle, la colonna vertebrale.
Non è raro che anche chi studia psicoterapia della gestalt sia poco familiare con il 
proprio corpo. E’ infatti sede di conflitti spesso così stratificati nel tempo da ritenerli 
come una dotazione naturale e immodificabile della propria persona. Le persone 
pensano che sia il corpo ad avere certi blocchi muscolari e quindi energetici, non che 
siamo noi a fare questo al corpo. E’ molto diverso immaginare che il mio corpo sia 
teso, o che io tendo il mio corpo. In un caso diventa estraneo, nell’altro inizia un di-
alogo e una possibilità di fare qualcosa di diverso piuttosto che tendere ogni mo-
mento della mia vita le mie spalle fino a procurarmi una tensione cronica che nem-
meno si fa più sentire con dolorosità perché il corpo compensa e cerca di ristabilire 
un equilibrio funzionale.
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Le zone del corpo che diventano silenti, possiamo immaginarle come stanze chiuse 
della nostra casa, stanze dimenticate, che non sono abitate e quindi non offrono la 
loro specifica qualità funzionale.
Perls diceva che le emozioni funzionano come gli arti, se il mio braccio non posso 
estenderlo, non potrà svolgere la sua funzione massima, ma solo parziale, e così 
un’emozione, se non posso esprimerla, non potrà svolgere la sua funzione di muovere 
all’azione la persona rispetto ad un bisogno emergente.

Da un punto di vista strutturale una tensione muscolare è il risultato di due forze 
contrastanti, una che tira in una direzione e l’altra che tira in quella opposta; il risul-
tato è il blocco energetico e funzionale in termini di limitazione di movimento e di 
blocco della catena muscolare di cui fa parte.

In certi casi è espressione metaforica di un conflitto tra polarità interne. Un blocco 
alle spalle mi può precludere la possibilità di estendere le braccia e di avere la forza di 
compiere azioni come spingere fuori ad esempio, e la domanda potrebbe essere: quale 
è l’intenzione dell’azione che compio nel tendere tanto le spalle? Si tratta certamente 
di un’emozione diversa che si oppone a quell’aggressività necessaria ad allontanare 
qualcosa di indesiderato dal proprio spazio personale, come sostiene Kepner in Body 
Process -Il lavoro con il corpo in psicoterapia. Spesso è la paura che una tale azione 
abbia come conseguenza la rottura del legame amoroso, a vari livelli della relazione. 
Il blocco diventa quindi un libro che può essere aperto e sfogliato rivelando una tra-
ma sensata per la persona, per quanto paralizzante. Cioè le due forze si paralizzano a 
vicenda, creando un sintomo, invece di dialogare verso una sintesi creativa. 

Questo tipo di blocchi ha per la persona una trama che per lo più si configura come 
una descrizione di eventi, ossia una verità storica,  che, se separata dal vissuto per-
sonale, a volte non è di molto aiuto per trovare una via d’uscita creativa. spostando 
invece l’attenzione dall’evento al vissuto, e quindi costruendo una narrazione in cui la 
verità perde di peso semantico in favore di una evocazione emozionale più parteci-
pata (una verità narrativa quindi), le possibili trasformazioni del blocco diventano 
pressoché infinte.

E qui si apre la questione della trasmissione del sostegno in Gestalt.
Per esempio, da un punto di vista posturale se una persona è disallineata rispetto al 
suo centro svilupperà una serie di difficoltà motorie e di dolori articolari, scaricando 
il peso in maniera non funzionale, per esempio sull’esterno dei piedi invece che su 
tutta la pianta del piede, oppure sull’interno delle ginocchia in caso opposto.

LA TRASMISSIONE DEL SOSTEGNO: 
PER UN’ARCHITETTURA INTERNA VERSO NUOVE TRAME NARRATIVE

In Gestalt si parla di trasmissione del sostengo facendo riferimento alla struttura in-
terna che emozioni e pensieri creano nell’edificio del mondo psichico interno.
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Affinché la struttura abbia solidità, deve essere costruita secondo precise regole di 
posizionamento delle singole parti in modo che il peso sia scaricato a terra e la 
struttura per quanto grande, sia solida. Questo ha a che fare con il rispetto della log-
ica emozionale, che dice per esempio che un’emozione può manifestare la sua funzi-
one di promuovere cambiamento, solo se viene espressa, altrimenti la sua forza ener-
getica troverà altre vie con cui retroflettere la sua carica, che non sparisce, ma cambia 
direzione.

Le emozioni hanno anche altre leggi: per esempio per mandare via la paura devo 
imparare a rassicurare, ma non come le mamme che ripetono “non ti preoccupare 
non è niente, non succede niente”, negando che il bambino senta davvero un pericolo, 
ma con la consapevolezza dei pericoli e insegnando ad usare le armi adeguate per 
difendersi. In certi casi, su un piano emozionale, rassicurarsi implica il permesso di 
accedere alla propria aggressività e rabbia per difendersi una volta valutata l’entità del 
pericolo. E’ chiaro che se la persona non si può permettere la rabbia perché non era 
accettata in famiglia, come potrebbe separarsi dalla paura e dalla visione di un mon-
do pieno di pericoli vaghi e indistinti?

Per costruire una casa interna solida bisogna potersi permettere di ricostruire delle 
fondamenta che in alcuni casi non erano tanto solide o mancano proprio su alcuni 
lati. Per esempio accorgersi che l’espressione della rabbia non è stata possibile 
nell’infanzia, non è stata né insegnata, né permessa. E quindi la si può imparare a 
esprimere e gestire ora da adulti, in un percorso di psicoterapia.

La trasmissione del sostegno ha a che fare con la consequenzialità delle emozioni, ma 
anche con cosa si pensa e ci si racconta di ciò che si sente. Una paura può diventare 
una vera e propria paralisi a seconda della propria narrazione interna. La stessa pau-
ra può cambiare completamente volto e muovere la persona in direzioni diverse dalla 
paralisi, se la trama narrativa all’interno della quale è sostenuta, cambia.

Questo è il passaggio da una verità storica ad una verità narrativa. La prima riguarda 
i fatti, almeno quelli che la memoria ha registrato, la seconda riguarda il vissuto in-
trecciato a quei fatti e questa origina una trama nella trama. O meglio a partire dallo 
stesso frammento di memoria possono emergere trame di verità narrativa completa-
mente diverse, più funzionali al movimento trasformativo della persona. Il passaggio 
da una verità narrativa all’altra non è arbitrario, né buonista, in questo caso non 
sarebbe in grado di promuovere un cambiamento di stato emotivo e cognitivo nella 
persona, rispetto ad emozioni che sono a volte vive, come se l’evento fosse appena 
accaduto.

La trasformazione della trama si rende possibile a partire da una diversa trasmissione 
del sostegno. 

Cioè nasce e si sviluppa dall’ascolto delle emozioni visibili e invisibili e dalle immag-
ini che ne scaturiscono, dando origine, in una prospettiva circolare, a nuove emozi-
oni, sensazioni, movimenti del corpo. Questo circolo mentre si ripete, va ampliando 
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il panorama del vissuto personale rispetto all’evento e crea connessioni prima inesist-
enti, per la mancanza di memoria e per la presenza di un primo piano fisso, che of-
fusca completamente lo sfondo. Lo sfondo è quello spazio da cui affiorano i bisogni e 
i desideri che non si vedono e che possono cominciare a interloquire con il primo 
piano, aggiungendosi alla narrazione. In questo procedere per aggiunte l’emozione 
cristallizzata in primo piano si trova ad essere parte di una trama più ampia, più arti-
colata, in cui ci sono altre emozioni che creano la base narrativa per l’ingresso di altri 
personaggi e nuovi intrecci e finali della storia. Cioè la narrazione non è più subita 
inesorabilmente e in modo immobile dal corpo del narrante/paziente, ma diventa 
una co-costruzione attiva tra paziente e terapeuta e successivamente tra la persona e 
se stessa.

LA VIA DELL’ESPRESSIONE EMOZIONALE: TRA ESPRIMERE E AGIRE

I committenti di questa missione di formazione a Bangkok erano un tempio di mona-
ci buddisti insegnanti e un’università per l’educazione che richiedeva seminari per 
professori e genitori.

Se pensare e agire, come prerogative dell’umano, possono essere letti e interpretati 
differentemente nelle diverse culture di riferimento in quanto direttamente intercon-
nessi con la cultura, l’educazione e l’organizzazione sociale, il sentire ha come pre-
rogativa fondamentale la sua omogeneità a tutte le latitudini geografiche ed esisten-
ziali. Almeno per quanto riguarda la sua qualità. La qualità del sentire infatti, 
sintetizzabile nelle emozioni e quindi nelle sensazioni corporee (rabbia, paura, tris-
tezza, disgusto, gioia ecc, a parte i loro gradi di intensità e la loro manifestazione, ma 
solo nella percezione interna), è la stessa per ogni essere umano preso in senso as-
tratto e avulso dalla contestualizzazione dell’esperienza che sta vivendo. Il senso pro-
fondo della psicoterapia della Gestalt che ha come obiettivo e metodo quello proprio 
di rintracciare il sentire nella narrazione dialogica dell’esperienza, trova però, come 
in tutti gli approcci transculturali, la difficoltà maggiore nel passaggio dall’osservazione 
fenomenologica delle manifestazioni verbali e non verbali a quella propria 
dell’espressione, sia essa verbale, per ragioni ovviamente linguistiche, sia corporea 
per ragioni culturali. Uno dei punti fondamentali del lavoro che si è cercato di 
proporre in Thailandia è stato quindi quello di osservare come esprimere e agire le 
emozioni avessero un senso specifico e diverso rispetto a quello che comunemente, 
nella pratica clinica e formativa, riscontriamo in Italia.

Partendo dal presupposto che esprimere e agire le emozioni, anche in Italia, spesso 
sono vittime di un fraintendimento sia linguistico che comportamentale dato dalla 
mancata attenzione che si dà al concetto di responsabilità individuale del vissuto, 
l’obiettivo del lavoro proposto era capire quanto spazio relazionale ci fosse, anche nel 
contesto thailandese, per la comprensione di tale differenza, e quanto utile o meno 
potesse diventare porla come base di lavoro per la risoluzione dei conflitti.
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Anche in Italia, molto di frequente, la differenza tra esprimere e agire un’emozione 
non è chiara e viene spesso messa sullo sfondo di un più generico “essere spontanei”. 
Tralasciando per un istante il concetto di spontaneità che non è al centro di questa 
discussione, il lavoro terapeutico di tipo gestaltico centrato sull’assumersi la respon-
sabilità del proprio vissuto da parte dell’individuo incontra spesso l’equivoco linguis-
tico che ad esempio è insito in espressioni del tipo “mi fai arrabbiare” e “io mi arrab-
bio quando tu...”, delineando evidentemente la suddetta differenza in cui nel primo 
caso l’esempio traduce un’emozione “agita” e nel secondo una “espressa”. Qual è ques-
ta differenza? Che nel primo caso l’emozione viene proiettata sull’altro come se fosse 
il reale soggetto responsabile del vissuto, la “causa” di quell’emozione, mentre nel sec-
ondo è il soggetto che si fa responsabile di tale emozione, la esprime, ma non la proi-
etta sull’altro strumentalizzandolo bensì solo rendendolo partecipe. L’assumersi la 
responsabilità del proprio vissuto è quindi uno degli obiettivi primari, in un percorso 
di crescita, che permette la creazione di un contesto relazionale ed esperienziale 
all’interno del quale poter agevolare il cambiamento. Se così non fosse, l’operatore 
della relazione d’aiuto sarebbe impossibilitato a rendersi soggetto responsabile, lui 
stesso, di un processo di crescita finalizzato all’aiutare all’aiutarsi (che è la base sia del 
Counselling gestaltico che della psicoterapia).

Partendo da queste considerazioni, il lavoro svolto in Thailandia, soprattutto quello 
con i monaci ma anche quello svolto con i genitori e con gli educatori, ha trovato un 
ostacolo multidimensionale: ad un livello infatti la differenza concettuale tra esprim-
ere e agire esattamente come in Italia e in aggiunta alle difficoltà linguistiche, ad un 
altro la funzionalità e l’accettabilità intrinseche all’espressione delle emozioni date 
dalla cultura buddhista e dalla tradizione nazionale. Se infatti da un lato abbiamo 
potuto riscontare un’apertura senza pari all’apprendimento concettuale e una dis-
ponibilità completa all’accettazione delle proposte teoriche, sul piano concreto ed 
esperienziale ci siamo imbattuti inizialmente nella dichiarata impossibilità (per i 
monaci) o estremo imbarazzo (per i laici) a considerare le emozioni tout court come 
possibilità di veicoli comunicativi. Siano esse espresse o agite senza differenza. Sba-
gliato, nella cultura buddhista, è proprio sentirle certe emozioni (in particolar modo 
la rabbia) in quanto evidenze di “attaccamento” non risolto all’esistenza materiale, se 
non addirittura, come riscontrato in alcuni casi, in quanto risultato di karma negativi 
e riflessi di vite passate condotte in modo inappropriato.

Il lavoro quindi, trovata comunque l’apertura necessaria al mettersi in gioco e ad im-
parare, caratteristiche anch’esse molto profonde e ben gradite da parte nostra nella 
cultura thailandese, è stato il tentativo di far passare il concetto che la risoluzione dei 
problemi relazionali possa avere come uno strumento possibile l’espressione delle 
emozioni e che, giuste o sbagliate che sia il provarle, quando vengono agite anche 
inconsapevolmente provocano un blocco e una resistenza al cambiamento. Avendo 
avuto a che fare soprattutto con insegnanti infatti, sia monaci che laici, la necessità di 
un cambiamento nella didattica appariva come prioritaria nella condivisione delle 
pratiche dell’insegnamento, e ci è sembrato utile impostare le fasi del lavoro partendo 
direttamente da esperienze e strumenti espressivi anziché da difficili spiegazioni di 
tipo teorico..
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L’USO DELLA DRAMMATERAPIA COME RICERCA DI UN’ARTE DEL COM-
PORTAMENTO

Il monaco e la rabbia
Un esempio piuttosto chiaro è avvenuto facendo formazione con i monaci, tutti in-
segnanti e educatori con bambini e adolescenti. La richiesta formativa era centrata su 
come sviluppare nuove forme di comunicazione e gestione dei conflitti con i loro al-
lievi e le loro frequenti manifestazioni di aggressività e opposizione, che mettevano 
gli educatori a dura prova. Il tema più frequente riguardava l’espressione della rabbia, 
che a un monaco non è permessa in modo plateale, dovendo rispettare una forma 
data dal ruolo che riveste nella società. La ricerca di come esprimere questa emozione 
difficile era un passaggio sentito come importante da molti monaci, per poter trovare 
una forma di relazione con i bambini, anche quando il loro comportamento li es-
asperava. In particolare un monaco riportava che la rabbia sentita, ma non espressa, 
gli ostacolava una relazione fluida e creativa con gli allievi e d’altra parte gli era im-
possibile negarsela e ignorarla.

Attraverso il lavoro di drammatizzazione, come imitazione di una modalità espres-
siva proposta da me conduttrice, la sua aggressività era diventata un’amplificazione 
intensa ma giocosa con la mimica e le parole: “E ora vi mangio tutti”. Il risultato della 
sua espressione rabbiosa era soddisfacente per tutto il pubblico dei monaci, che non 
percependolo realmente minaccioso, ridevano divertiti.

Ma questa modalità era per il monaco culturalmente connotata come italiana, e alla 
fine della giornata si è avvicinato e ci ha detto che nel suo ruolo non avrebbe mai 
potuto fare questo davanti ai bambini.

Nei giorni successivi, durante una drammatizzazione è emersa da parte del gruppo di 
monaci, un’espressione della rabbia senza parole, ma con il suono, come fossero dei 
gatti quando manifestano il loro disaccordo con suoni e soffi!

Avevano trovato una modalità assolutamente più congrua alla loro cultura, che svol-
geva proprio la funzione di trasmissione del sostegno, permettendo alla storia di con-
tinuare a svolgersi in modo creativo, a partire da quel tassello emozionale, ora es-
presso in un modo per loro soddisfacente. La proposta iniziale, lontano dall’essere un 
modello da seguire, aveva innescato un dialogo.

La trasmissione del sostegno può quindi rispondere alla domanda: dove e come ti 
appoggi per poterti muovere verso un’azione di cambiamento?

Se la trasmissione è buona, le scelte dei comportamenti si appoggeranno su pensieri 
e emozioni che possano rispondere a bisogni dell’organismo e non solo a quelli di Io.
Di una cosa possiamo esser certi: che in qualunque cultura il narcisismo esiste e le 
scelte personali quasi sempre possono soddisfare maggiormente i bisogni narcisistici 
a scapito di quelli dell’organismo. La possibilità derivante dalla dialettizzazione di tali 
bisogni è quella di trovare una sintesi tra gli uni e gli altri.
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Il tema dello sguardo dell’altro, come giudizio e misura di approvazione è trasversale 
alle culture e lo troviamo sia nel nostro mondo giudaico-cristiano, sia in quello is-
lamico, sia in quello buddista, seppur declinato in maniera diversa. Gli esseri umani 
si trovano sempre a combattere tra bisogni di forma e di essenza.  Le due cose vanno 
insieme, ogni essenza ha bisogno di prendere una forma, ma senza l’essenza  la forma 
si svuota di senso e la vita risulta insoddisfacente.

Nelle esperienze fatte con gli insegnanti e i genitori in Thailandia, dalle loro parole 
emergeva più volte il piacere profondo che avevano nell’entrare in contatto con i loro 
bisogni, di ascoltarsi in quelle parti di sé per lo più ignorate, in favore di una rigorosa 
aderenza al dovere lavorativo come educatori o altro, o come genitori. Questo ascolto 
di una parte più intima e nascosta permetteva l’emergere del loro sentire, del ricon-
oscere le loro emozioni e di scoprire di avere una base su cui potersi appoggiare per 
immaginare un cambiamento a quel senso di costrizione asfissiante in cui si può 
trasformare la vita.

In due modi diversi sia in Thailandia, sia in Libano, sia in Italia, lo sguardo sociale 
sulla vita del singolo assume un peso rilevante e la vita dell’individuo in quanto tale, 
con le sue scelte, le sue inclinazioni, rischia di andare sullo sfondo.

Il processo creativo, a cui la Gestalt invita attraverso la mediazione artistica, ha come 
primo effetto quello di richiamare la persona a sé, al proprio sentire, all’ascolto della 
parte destra del cervello.

La trasmissione del sostegno fisico e psichico si attiva dirigendo l’attenzione al pro-
prio corpo, e da cui può cominciare un viaggio attraverso il respiro, le emozioni, le 
sensazioni, i movimenti, i suoni, fino a risalire alle immagini e ai pensieri connessi. 
Questi canali di “contatto” sono la base comune del lavoro personale in gruppo con 
la teatro terapia e foto-video terapia.

IL CONFLITTO EMOZIONALE COME MOTORE DEL “GIOCO TEATRALE 
CREATIVO”

La mamma e la paura
Lavorare a partire dalla trasmissione del sostegno permetteva di seguire un filo che 
riconnetteva il pensiero conflittuale, problematico della persona, con la sua espe-
rienza corporea e emozionale, per arrivare a lavorare con le polarità in un gioco di 
messa in scena teatrale.

Una madre diceva di amare troppo suo figlio e si lamentava del fatto che il figlio ado-
lescente non le parlasse più, e che la evitasse. Entrare nei panni del figlio e sperimen-
tare su di sé l’esperienza fisica dell’effetto che la sua modalità di esprimere amore 
faceva sul ragazzo, le ha permesso di includere anche il senso di oppressione che il 
figlio sentiva con la sua preoccupazione di perderlo vedendolo crescere. L’intenzione 
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rimane quella di avere un legame stretto con il figlio, ma se ripristina questa connes-
sione interna, l’architettura dovrà trovare un altro appoggio che non sia solo la paura 
di perderlo, ma anche il piacere di vederlo crescere come essere indipendente e gioire 
per aver cresciuto un individuo capace di autonomia. 

Per muovere il punto di incastro tra emozioni e intenzioni in conflitto bisogna sentir-
si sufficientemente al sicuro per poter vedere un panorama più ampio che contenga 
sia la paura, sia nuovi orizzonti e l’intenzione può nascere come conseguenza natu-
rale del gioco!

L’essere umano è per sua natura giocoso e il gioco è divertente se ha uno scopo, 
un’intenzione e delle regole, altrimenti ci si annoia.  Giocare ad “acchiappino” è di-
vertente perché c’è lo scappare dalla paura di venir presi e questo lo rende divertente 
da continuare ad aver voglia di giocarci. Giocare è uno stare sul filo continuo tra ec-
citazione e ansia. Se la mamma entra nel gioco dell’acchiappino con il figlio ed ampli-
fica divertendosi la sua smania di acchiapparlo e immobilizzarlo accanto a sé, acc-
ettando anche di perdere, magari si divertiranno insieme, sapendo entrambi che 
come tutti i giochi si fa “per scherzo” e che lei non potrà immobilizzarlo realmente o 
almeno non potrà costringerlo a volerle bene. La messa in scena del gioco permette 
di esplicitare le intenzioni e di essere in due a giocare, ognuno gioca la sua parte.
A questo proposito è interessante il libro di Huizinga “Homo ludens” quando dice 
che “il gioco si isola dalla vita ordinaria in luogo e durata...Si svolge entro limiti di 
tempo e di spazio. Ha uno svolgimento proprio e un senso in sé.”

Aggiunge che il gioco fa cultura, una volta che si è giocato permane nel ricordo “come 
una creazione, un tesoro dello spirito, è tramandato e può essere ripetuto in qua-
lunque momento”, diventa un’azione sacra che può servire la salute del gruppo e che 
si pone in una dimensione parallela al reale, in una dimensione in cui il reale non è 
rappresentato solo dai fatti nella loro verità storica, ma assume lo spessore e la tras-
cendenza della verità narrativa, ovvero delle scelte personali, frutto del sentire e 
dell’immaginare. 

Analogamente l’uso delle tecniche teatrali di drammatizzazione in Gestalt fanno 
“cultura”, perché i nuovi comportamenti che si mettono in scena sono come 
l’esperienza di un gioco che diventa una cultura condivisa parallela a quella del do-
vere e della serietà, aprendo quindi uno spazio alla creazione e alla scelta del proprio 
modo di vivere gli specifici eventi.

LO SPAZIO VUOTO, CREATIVITA’ E L’ANSIA DEL CAOS: DAL DIGITALE ALL’ 
ANALOGICO

Se assumiamo, come trasversale alle culture degli esseri umani, questo bisogno di 
giocare e creare  uno spazio parallelo ai meri fatti della vita, dove si coltiva e nutre una 
parte emozionale e immaginativa, allora possiamo parlare di un impulso a dare for-
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ma a quello spazio intermedio proprio dell’arte, che sta tra il dentro - spazio del 
sentire - e il fuori – spazio dell’agire, che Winnicott ha chiamato transizionale, lo 
spazio dell’espressione, dove dall’infanzia con il gioco, la persona per tutta la vita, 
quando lo frequenta, mette in connessione in via analogica e metaforica elementi 
della sua esperienza e conoscenza del mondo, immaginando e creando nuove espres-
sioni di sé e possibili nuovi cammini esistenziali.

Questo introduce il tema del contesto e dei linguaggi dell’arte rispetto alla trasmis-
sione del sostegno.

Il contesto è ciò che in arte possiamo chiamare configurazione/struttura composi-
tiva: insieme di elementi in una data cornice spazio-temporale. Questo concetto 
della grammatica della percezione lo possiamo mettere in corrispondenza con ciò 
che in psicologia della forma viene chiamato Struttura compositiva o Effetto compo-
sizione che rende possibile passare da una serie di elementi separati tra loro ad una 
somma delle parti che diventa un intero, trascendendo le singole parti.

Il bisogno di creare ci pone davanti alla questione dello spazio vuoto, non come as-
senza di vita, ma come spazio che contiene tutte le possibilità, che è crogiuolo di tutte 
le esperienze vissute, immaginate, sentite e che come un grande lago, ha nelle profon-
dità delle sue acque, molta vita nascosta, solo in attesa di essere richiamata a galla 
dalla quiete, in un movimento simile al guizzo di un pesce, così come lo sono le libere 
associazioni nel lago del mondo interno.

In questo senso il vuoto di cui parliamo fa riferimento al vuoto fertile di cui si parla 
in Gestalt, e al vuoto creativo di cui si parla nelle arti, da fertilizzare con l’intenzione 
creativa.

Questo passaggio implica il sopportare e accettare l’attraversamento di una fase, in 
cui non si sa prima che cosa dire, cosa fare e che forma prenderà l’esperienza, sappia-
mo solo di non sapere, a volte neanche cosa sentiamo. Ci troviamo di fronte alla ir-
rimediabile realtà che Io non esiste, come struttura, ma solo come funzione, che ha 
una consistenza nella memoria delle esperienze pregresse, ma tutto questo non è suf-
ficiente a tenerlo insieme se non si continua a fertilizzare il vuoto; in cui qualunque 
realtà si sia vissuta, infatti poco a poco si disferà, lasciandoci in una fase di spaesa-
mento, finché una nuova trama si vada narrando internamente con la storia dei nos-
tri giorni.

Questa fase è generalmente difficile, perché implica un “non fare” che non paralizzi e 
“un fare” che non interferisca con il processo creativo.

In Thailandia la cultura buddhista aiuta le persone ad una certa familiarità con il 
vuoto nell’esperienza della meditazione. D’altra parte la difficoltà che incontrano è 
data paradossalmente dal perseguire il valore del “lasciare andare”, sia emozioni, pen-
sieri e qualunque attaccamento. La creazione richiede un distacco ma anche 
un’intenzione e questa necessariamente si appoggia sul proprio vissuto, nasce da ciò 
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che c’è e che c’è stato prima in termini di esperienza esistenziale. In altre parole, il 
contatto con il vuoto ricercato nelle pratiche meditative buddhiste, che rende effetti-
vamente molto alta la qualità di quella che viene chiamata presenza mentale, non 
corrisponde conseguentemente al vuoto fertile così come inteso invece in Gestalt e 
che rende possibile la creatività e l’espressione. Tuttavia, proprio in virtù di quella 
“presenza mentale”, associabile per via analogica a quella che noi possiamo chiamare 
consapevolezza, il passaggio alla “responsabilità” dell’azione espressiva e quindi tras-
formativa dell’esperienza non è stato difficile.

IL CONTATTO ATTRAVERSO I CANALI SENSORIALI

Lavorare con il gruppo facilitando una relazione basata sul sentire, aveva come im-
mediato effetto tra i monaci un ritrovato senso di interesse per il loro mondo interno 
e per quello degli altri, una vicinanza con altri monaci mai visti prima e vissuta nel 
gruppo con una certa facilità. La loro voce, l’espressione verbale e non verbale, la 
mimica e il movimento erano diventati più fluidi, aperti e molto creativi e non ultimo 
per importanza, fonte di un grande divertimento che nasceva dallo scambiare.

Come insegnano Violet Oacklander e Virginia Satir, le esperienze attraverso i canali 
sensoriali: vista, olfatto, gusto, odorato, udito sono le prime porte di accesso per riat-
tivare un “contatto” con l’ambiente sano e creativo, tanto per il bambino, quanto per 
l’adulto, che in seguito a esperienze dolorose nell’arco della vita, tende a chiudere per 
difesa tali porte della percezione, creando situazioni di blocco.

La grande barriera che i monaci sembrava avessero infranto era quella di una certa 
fede nel linguaggio digitale come unico ponte di scambio reale con l’altro, mentre il 
linguaggio analogico apriva le porte alla trascendenza, dal reale/illusorio, al sogget-
tivo e intersoggettivo.

La possibilità di esprimersi in analogico, di mettersi nei gesti e nei suoni di altri em-
paticamente di esprimersi verbalmente attraverso la metafora, li liberava permetten-
do una manifestazione di sé più ampia.

Mi sembra interessante che l’effetto di sollievo che loro provavano nell’usare le meta-
fore per esprimersi, era in parte connesso al senso di una realtà e verità dai confini 
labili e fluttuanti. Così come loro praticano il non attaccamento a pensieri, emozioni 
e immagini, così la metafora è un veicolo di connessione emotiva tra una sponda e 
l’altra di se stessi e con l’altro, ma niente più, non assurge ad un ruolo di verità ogget-
tiva. E’ fluida e per sua natura si trasforma in altro, così come il fluire dell’esperienza, 
non la si cristallizza, non se ne può fare un oggetto venerabile dalla mente, ma rimane 
morbida come i disegni sulla sabbia in un susseguirsi di forme diverse, come tracce 
del movimento delle proprie onde interne.

Questo passaggio è stato chiarito con il feedback di uno dei monaci che, parlando di 
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eventi traumatici della sua vita, che aveva cercato di controllare usando il pensiero 
positivo, si era sentito falso come se stesse indossando una maschera, e questo non lo 
aveva aiutato al cambiamento interno, seguendo il quale avrebbe avuto bisogno di 
immergersi passo passo nel movimento delle proprie maree.

Tutti hanno colto il potere di trasformazione e cambiamento personale che scambiare 
con se stessi e con gli altri porta con sé, attraverso l’espressione delle emozioni e il 
cambiamento delle proprie forme espressive, cioè l’assunzione di nuovi comporta-
menti in grado di soddisfare maggiormente l’adattamento all’ambiente e al contesto 
mutevole.

E’ interessante che il monaco che aveva un problema con la sua rabbia, tanta e diffi-
cilmente gestibile nel rapporto con i bambini, abbia notato nei feedback che la tanto 
avversata rabbia si sarebbe ripresentata e questo era insopprimibile, ma che il vero 
problema era cosa farne, perché insegnare ai bambini con la rabbia è come gettarla 
addosso a loro e comporta un effetto boomerang, tornandone indietro comporta-
menti distruttivi.

L’esperienza riportata da un altro monaco nel riconoscere quanto in genere lui si sen-
tisse autoriferito, era quella di una scoperta importante per sé durante il lavoro, ris-
petto al piacere di costruirsi nuove capacità di comportamento, per poi agire senza 
preoccuparsi del risultato in termini di successo e immagine. 

SCOMPOSIZIONE E RICOMPOSIZIONE: UNA METODOLOGIA PER 
L’ADATTAMENTO CREATIVO ALLA VITA QUOTIDIANA VERSO UNA 
FORMA PIU’ ORGANICA

A questo punto ci possiamo addentrare nel merito della metodologia di lavoro che 
abbiamo proposto ai gruppi in Thailandia con monaci, genitori e insegnanti e in Li-
bano, con assistenti sociali, psicologi, attori.

In entrambi i casi la metodologia è stata quella della Scomposizione e Ricompo-
sizione, sviluppata e rielaborata da Gianni Capitani, artista, pittore, counsellor, co-
fondatore e direttore artistico di Azioni e Contaminazioni - Istituto Arti e Gestalt per 
la formazione alla relazione di aiuto attraverso i linguaggi della mediazione artistica.
Secondo questa metodologia i linguaggi della Foto-Videoterapia e della Drammat-
erapia hanno guidato le varie tappe del processo invitando i partecipanti a dare una 
forma ad un loro vissuto conflittuale, per poi passare, attraverso una destrutturazi-
one, a trovarne una nuova. 

La destrutturazione è simile ad uno scossone, in cui si accetta di perdere il controllo 
sul conosciuto e di avventurarsi in nuovi punti di vista.

Senza questa tappa, non ci sarebbe spazio per spostamenti, per nuovi adattamenti 
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creativi. Ha a che fare con il perdere l’illusione che la tessitura di senso con cui si leg-
gono le vicende della nostra vita sia unica e oggettiva.

Immaginiamo come se improvvisamente la storia venisse raccontata da qualcun altro 
dei presenti alla scena: tutto il racconto cambierebbe. Questo spostamento permette 
di far emergere nuove connessioni emozionali e di senso, spesso serrate in maglie di 
interpretazioni deduttive di causa-effetto, non rispondenti alle logiche emozionali 
ma alle immagini di noi stessi a cui siamo legati narcisisticamente.
Questa nuova configurazione o struttura compositiva, così come la chiamiamo in 
Gestalt è ciò che il regista Peter Brook nel suo libro “Il punto in movimento”, chiama 
una “forma organica”, intendendo proprio una forma che non è sovrapposta al mate-
riale a disposizione, ma è il materiale/testo illuminato. Così gli elementi di un con-
testo con una data cornice spazio-temporale rimangono gli stessi, ma la configurazi-
one/effetto composizione cambia.

L’OPERA COME TRASCENDENZA DA IO E DAI SINGOLI INDIVIDUI

Per fare della nostra vita un’opera d’arte bisogna essere disposti a tollerare una certa 
dose di caos.

La vera destrutturazione della “figura fissa” che abbiamo in primo piano come nar-
razione del nostro vissuto è possibile quando passiamo dall’io al noi, sia inteso come 
pluralità interna, sia come incontro e confronto con gli altri nel caso di un gruppo.
Da qui comincia un cammino di alternanza e dialogo tra un primo piano che tende a 
immobilizzarsi per ragioni caratteriali e di abitudini e uno sfondo, che tende 
all’infinito, restituendoci le innumerevoli possibilità esistenziali.

L’approccio al lavoro personale in gruppo di cui stiamo parlando parte da lavori su 
temi personali, che le persone propongono, per poi attraversare fasi di lavoro collet-
tivo in cui le polarità individuali si orientano verso un’opera di gruppo che trascende 
i temi personali, inventando delle sintesi che li contengano.

Questo passaggio implica un lavoro con il gruppo come campo, che sceglie di orien-
tare le proprie energie verso una stessa direzione, che offra spazio a tutti e allo stesso 
tempo trascenda i singoli individui. 

PROPOSTA DI UN LABORATORIO IN THAILANDIA

Cercando di sintetizzare i principali passaggi dell’esperienza proposta ai gruppi di 
monaci e ai gruppi di genitori e insegnanti con cui è stato fatto il lavoro in Thailandia, 
cercheremo anche di mettere in relazione i principi di entrambi i linguaggi.
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Siamo partiti dal proporre ai partecipanti di disporre una serie di foto autobiogra-
fiche e costruire intorno a sé includendosi, una forma  con un senso rispetto al peso 
emotivo che ognuna delle immagini aveva, in questo particolare momento della loro 
vita.

Questo implicava un passaggio dallo sguardo alle evocazioni delle singole foto, ad 
uno sguardo di insieme alla costellazione delle stesse sul pavimento, che erano state 
disposte, su nostra indicazione, cercando di mantenere le distanze “affettive” tra di 
esse e dalla persona che le aveva portate. Le scelte che seguivano quindi un criterio 
del tutto personale, creavano una configurazione, che per l’effetto composizione as-
sumeva una forma di intero. In questo modo le  persone  avevano una possibilità di 
cambiamento in quei mondi sacri e un po’ intoccabili, come in genere sono i ricordi 
di vita, di famiglia etc, rappresentati dai copioni di vita. Il lavoro in coppie prevedeva 
l’invito dell’altro a visitare il proprio spazio, la propria configurazione o “casa”, di cui 
il padrone faceva parte integrante.

Le domande del visitatore ispirate dall’osservazione della disposizione delle foto e di 
alcuni dettagli  portavano ad una ri-narrazione di quella storia.

Già in questo primo passaggio, prima da soli e poi in coppia sperimentavano 
l’emergere di un ricchissimo materiale personale e, al tempo stesso, una creazione 
comune alla ricerca di  una forma più soddisfacente per la composizione.

Il passo successivo consisteva nell’immaginare la foto mancante che veniva disegnata 
e inserita nell’insieme cambiandone il peso visivo.

Con i monaci il lavoro ha seguito le seguenti fasi del processo, posto che, in questo 
caso, nessuno aveva con sé foto di famiglia già stampate e quindi riconducibili alla 
vita passata:

SCOMPOSIZIONE/TRASFORMAZIONE
t� Racconto di una situazione conflittuale
t� Disegno della situazione/contesto e dello stato d’animo nella situazione
t� Passaggio trasformativo con il passaggio dei disegni e con la contaminazione/

aggiunte da parte degli altri componenti del gruppo
t� Scelta di un soggetto di gruppo 
t� Composizione di uno story-board di una storia a partire da elementi comuni che 

rappresentassero una tematica comune.  (Come fumetto)
t� Foto mancante- prima attraverso la scultura vivente che poi veniva fotografata 

(gliela davamo come polaroid) (PASSAGGIO AL DESIDERIO/INTENZIONE 
CHE FERTILIZZA IL VUOTO)

t� La foto mancante diventava parte dello story board
t� Messa in scena prima con parole e poi senza
t� Creazione di un Video (che comprendeva foto di gruppo con i loro disegni ini-

ziali)
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La drammatizzazione si è svolta, in una prima fase usando le parole e in una seconda 
versione con linguaggio non verbale, in analogico; nella seconda tutti gli aspetti es-
tetici diventavano di maggior rilievo e emergevano tutte le dinamiche della per-
cezione e delle strutture dell’arte. L’espressione era possibile spostando l’attenzione 
sul senso delle comunicazioni e non sui significati.

La fase del montaggio del video per ciascun gruppo e l’essersi potuti rivedere ha 
permesso di notare in maniera amplificata quali cambiamenti di comportamento es-
pressivo ognuno fosse riuscito a creare, fuori dal consueto modo di parlare, muoven-
dosi in relazione agli altri. Altro passaggio importante reso possibile dalla proiezione 
del video consisteva nell’assaporare i vari passaggi del processo, fatti per arrivare a 
quella creazione; questo significa avere una mappa dell’esperienza ripercorribile in 
futuro, una prospettiva tangibile delle alternative comportamentali. 

Nel processo creativo infatti è importante rispettare una logica organismica che può 
avvenire solo percorrendo i passi e i tempi del creare, come la trasmissione del sosteg-
no ci indica costruendo ponti e architravi tra emozioni, pensieri e azioni.

L’esperienza si è potuta chiudere per tutti in un modo soddisfacente, aprendo al tem-
po stesso la curiosità e la disponibilità ad aprire nuovi cicli di esperienze di contatto 
creativo con gli altri e con se stessi.

Dal punto di vista del ciclo del contatto, così inteso come spirale infinita in cui la 
relazione tra se stessi e il contatto con il mondo esterno si svolge, la fase del ritiro 
come chiusura del ciclo della gestalt è importante.

La relazione di aiuto attraverso i linguaggi della mediazione artistica, offre questa 
possibilità di confrontarsi con il prendersi la responsabilità di mettere un punto, ar-
rivando alla “forma”, “l’opera finita”, almeno per quella fase della creazione.

Come dice Buber in Il principio dialogico: “L’azione comporta un sacrificio e un 
rischio. Il sacrificio: la possibilità infinita, che è immolata sull’altare della forma; tutto 
ciò che la prospettiva portava con sé, ancora come un gioco, deve essere cancellato, 
niente di questo può intromettersi nell’opera (…)

Fare è creare, inventare è trovare. Il dar forma è scoperta. Realizzando, scopro. Con-
duco la forma al di là – nel mondo dell’esso. L’opera compiuta è cosa tra le cose, come 
una somma esperibile e descrivibile di qualità. Ma, di volta in volta, può presentarsi, 
all’osservatore che la accolga, come un corpo vivo. 

AMORE, LIBERTÀ E IMMAGINAZIONE

Al termine di questo scritto, chiudiamo con le parole amore, libertà e immaginazi-
one, che racchiudono il senso più intimo di questa ricerca che ci ha fortemente coin-
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volto come persone e come professionisti. Amore, libertà e immaginazione sono in-
fatti tre elementi che hanno a che fare con la relazione e con la creazione di infiniti 
mondi abitabili. L’immaginazione, come diceva la Montessori, per sua natura è sen-
soriale, “l’uomo crea, ma sul modello della creazione divina in cui è materialmente e 
spiritualmente immerso”.

Buber scrive che “l’amore è  tra l’ io e il  tu e responsabilità di un io verso un tu, (…) 
”.
“Ciò che sta di fronte “si incarna”: il suo corpo emerge dai flutti del presente senza 
spazio e senza tempo alla riva dell’esistenza”.
A proposito della libertà, scrive Azar Nafisi:

«Mi sono convinta che la vera democrazia non può esistere senza la libertà di im-
maginazione e il diritto di usufruire liberamente delle opere di fantasia. Per vivere 
una vita vera, completa, bisogna avere la possibilità di dar forma ed espressione ai 
propri mondi privati, ai propri sogni, pensieri e desideri; bisogna che il tuo mondo 
privato possa sempre comunicare col mondo di tutti. Altrimenti come facciamo a 
sapere che siamo esistiti?». (da Leggere Lolita a Teheran)
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Impressioni da Aleppo - La via della Seta 
e della Bellezza

Valentina F. Barlacchi  - Istituto Gestalt Firenze

Cantando il muezzin scuote la notte e aiuta a scioglierne l’oscura trama, lasciando che 
il nuovo giorno affiori... La prima notte che l’abbiamo sentito era proprio all’alba 
dell’arrivo ad Aleppo, piccola carovana di 9 persone in due grandi macchine piene di 
bagagli di lavoro che avremmo lasciato nei centri per i bambini.

Avevamo appena passato la periferia di una città fantasma, alcuni di noi dormivano  
mentre attraversavamo in macchina relitti di edifici un tempo abitati alle porte della 
città; avrei voluto svegliare tutti per portare vita in quel silenzio troppo desolato e 
deserto. Più di metà della popolazione della città è sparita: fuggita o morta.

Solo qualche ora più tardi in un sole freddo, la città vecchia, ai piedi dell’antichissima 
Cittadella Al Qal’a, baluardo salvato nella strenua battaglia in difesa della libertà, ci 
ha assorbiti in un intreccio di rovine, in spiragli di luce tra le macerie, in suoni di 
trapani e spatole;  scalpellini lavorano con arte senza sosta, appesi su trabattelli a res-
tituire vita e bellezza al cuore antico e pulsante dell’antica Halap. Quindici chilometri 
di Suk coperto, di cui rimangono macerie, saracinesche crivellate e visibili incendi 
dove hanno combattuto corpo a corpo. La voce tonante della nostra guida e il suo 
battito di mani nervosamente preoccupato di perderci di vista, ci raccoglie come 
pecorelle smarrite, quali siamo in tanta desolazione specie  per chi quel posto se lo 
ricorda vivo e animato. La nostra guida continua a ricordarci con enfasi dolorosa che 
hanno distrutto intenzionalmente la grande moschea Ommayade, il minareto del 
mille, il Suk e quanto di antico testimoniasse la ricchezza culturale di questa città, in 
una strategia di annullamento di identità di un popolo.

Arriviamo in una bellissima parte del Suk rimasta miracolosamente in piedi, coperta 
da archi e un’altissima cupola a volta che ci accoglie con una luce radente e sacrale 
nella sua raffinata architettura, dove un gruppo di uomini raccolti intorno a un fuoco 
cuociono shawarma saporiti. Ci troviamo davanti al primo negozietto riaperto! Ha 
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poche sciarpe ricamate e colorate che compriamo, felici di partecipare alla rinascita 
del Suk.
Come in un grande tempio veniamo accolti con offerta di cibo e di canti, accompag-
nati dal ritmo tintinnante di bicchierini da caffè suonati con una sola mano dal ven-
ditore ambulante mentre canta;  altri suonatori compaiono dal niente e in un mo-
mento diventa un rito, una celebrazione dell’incontro con il nostro gruppo. L’identità 
di questo popolo è così profondamente radicata nel loro amore per la loro terra e per 
l’ospitalità che pare non sia stato possibile cancellarla nemmeno con le esplosioni di 
bombe fatte passare dai tunnel scavati sotto gli edifici o le bombole di gas riempite di 
chiodi e vetri.

“Perchè la popolazione di Aleppo è diventata carbone e legna? Perchè tacete?..”-  gri-
da il poeta di Aleppo senza occhi e senza braccia, Samir Tahhan, che ha raccolto tutte 
le tradizioni orali della gente di Aleppo e che solo alla fine del conflitto, ormai troppo 
malato, ha lasciato la sua amata città, con alle spalle la sua casa e il suo amore in  mac-
erie. La passione con cui il regista teatrale del centro di Arte e Psicologia e nostro 
accompagnatore ci parla di questo poeta, espressione alta della lotta attraverso la 
cultura per la libertà della città, è la stessa con cui fa lavorare i suoi ragazzi del centro 
francescano; ha il seme dello stesso urlo, trattenuto e inespresso per questi lunghi 
anni che ora può trovare corpo e voce in questi ragazzi che frequentano le attività e 
coltivano talenti e risorse per superare ciò che la guerra ha stampato dentro. 
Incontrando la gente si capisce che la cultura dello stare insieme è un valore profondo 
che parla di compassione tra esseri umani indipendentemente dalla razza e religione. 
La tradizione dell’accoglienza si tramanda con rituali di offerta e condivisione di cibo 
e tradizioni, canti di celebrazione della vita che continua nonostante tutti gli eventi 
luttuosi, opera insensata dell’uomo, sia che abbiano tanto, sia che non abbiano pro-
prio niente. 

In uno dei centri francescani di Aleppo est “Un nome e un futuro”- dove rovina, 
macerie e cumuli di spazzatura rovistati da animali, sono l’orizzonte quotidiano che 
l’occhio raggiunge, nel tentativo di sporgersi oltre il fondo della strada, cercando 
spiragli di ricostruzione ancora prematura - una donna, nella povertà più assoluta, ci 
regala i manufatti in lana che produce per guadagnare qualcosa e far sopravvivere la 
famiglia. A nulla serve insistere nel voler comprare qualcosa e contribuire alla sua 
attività, non c’è niente da fare le sue creazioni di lana colorate per bambini tra golfini 
rosa, fascette con il fiocco, sciarpine e scarpette da notte , sono troppo preziose come 
regali per essere quantificate in due lire. La signora è dignitosamente e semplice-
mente accogliente e desiderosa di regalarci qualcosa. E’ l’unica che lavora, come 
molte di loro, i mariti sono spesso secondi mariti, vedove di guerra, e sono uomini 
anziani, malati, oppressi da una disfatta che ha colpito il corpo e la mente. Le signore 
si fanno forza e si riuniscono a studiare arabo, matematica, vogliono imparare a leg-
gere a scrivere, contare. E’  toccante come in una tale situazione di disastro appena 
varcata la soglia del centro francescano, oasi nella polvere, dove per strada si trova la 
rovina di un mondo che già prima della guerra era povero, loro, le donne, abbiano il 
coraggio di sfidare figli e mariti che non capiscono il perché di questo voler imparare 
a leggere e scrivere quando si muore di fame e di freddo: - “I miei figli non vogliono 
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che venga a imparare, mi lanciano via i quaderni, io piango tanto ma vengo lo stesso 
al centro”. Sedute attente ai banchi di scuola davanti alla lavagna e alla loro maestra, 
poco più che ventenne, sono un battaglione di capi velati e vesti nere e occhi pro-
fondi, chiari e scuri ma trasparenti come acqua, che basta guardarle e i miei si riem-
piono di lacrime di commozione per la loro tristezza e al tempo stesso per l’infinita 
dolcezza senza tempo che queste creature esprimono raccontandosi con gli sguardi. 
Hanno anche una voglia incredibile di parlare, cantare, comunicare la loro storia, non 
c’è ombra di pena nella loro voce, solo una umilissima umanità che nel nostro mondo 
abbiamo spesso dimenticato.

Con un gesto rapido viene spruzzato dello spray nella loro stanza, per accogliere il 
gruppo degli italiani, tutto si copre di una nuvola chimicamente deodorante, ma loro 
sono così dignitose e i panni in case senza acqua, nè luce non si possono lavare facil-
mente, forse non c’era bisogno di quel gesto, (per noi italiani che siamo purtroppo 
abituati alla maleodorante e cieca ottusità umana dei nostri governanti davanti a chi 
scappa dalla disperazione.)

Alcune di loro si raccontano - hanno avuto la lucidità e determinazione di mandare 
le loro figlie femmine all’università nonostante la guerra e tutte le privazioni, queste 
madri credono nel valore dello studio, superiore a tutto. Vogliono dare alle figlie un 
futuro migliore e sanno che il regalo più prezioso è la conoscenza. Sono coraggiose e 
inarrestabili. Mi colpisce la loro fede nella vita a prescindere dalle disgrazie. Per lo più 
vivono di elemosine, hanno famiglie di minimo 8 figli e molte delle loro case sono 
senza porte, né finestre; la privacy non esiste e i rapporti tra marito e moglie diven-
tano spesso dominati dall’aggressività della disperazione di aver tutti perso molti cari 
amati e di essersi persi nel tentativo di sopravvivere.

Bambini orfani, senza nome e senza futuro se non vengono registrati all’anagrafe, 
disabili e bambini tutti traumatizzati da anni di guerra: nei centri francescani che ab-
biamo visitato trovano rifugio, impegnati in  attività in gruppo o seguiti in sessioni 
individuali, nel perseverante tentativo di far parlare chi non ha mai avuto questa fa-
cilità o chi con la guerra ha perso la parola. I bimbi sono disposti al sorriso per 
un’attitudine alla grazia, ma quando scoppiano a piangere se si sentono circondati da 
troppi adulti e per di più stranieri, è chiaro che la cura per le loro ferite invisibili, non 
sarà mai troppa con loro. Quando in poche occasioni hanno pianto, mi è sembrato 
che tutto si fermasse e il disastro profondo di questo popolo dirompesse  senza argini, 
come il grido di un’umanità che ha sofferto troppo. Nati e cresciuti in guerra per 
molti di loro l’infanzia è stata negata completamente. La psicologa di riferimento ci 
dice che ci sarebbero molti bambini con talenti ma che non ci sono spazi, né mezzi 
economici per creare attività artistiche e sportive in cui possano sviluppare le loro 
qualità. Sono tanti, piccoli, tutti insieme, mescolati per età e difficoltà, purtroppo gli 
spazi pur gestiti con cura sono piccoli, non moltiplicabili, anche se i francescani fan-
no veri e propri miracoli con i mezzi a loro disposizione. Mancano soldi e molto altro 
per gli ultimi degli ultimi i “bambini fantasma”.

 La solitudine e la disperazione si annida tra le tante case a volte perchè i membri 

INformazione - 38-39/2019 Impressioni da Aleppo - V. Barlacchi



138138138138138138

della famiglia sono morti o scappati e nella fuga si è rimasti indietro, come una gio-
vane di 20 anni senza nessuno. “Rimanere senza nessuno”- espressione che risuona 
nelle mie orecchie prima senza senso poi lasciando posto al silenzio. La comunità 
conta tantissimo in una società che, come mosaico di culture, ha fatto della con-
vivenza tra membri di religioni e culture diverse un valore e la propria specificità.

Dal nostro albergo vediamo il parco sotto le ampie finestre della sala della colazione. 
E’ sempre visitato da bambini, ragazzi, famiglie, la ripresa della vita; in strada mac-
chine un po’ roboanti passano, eleganti, segno che siamo in un quartiere borghese, 
vicino alla stazione. Qui non ci sono i carretti con il cavallo come mezzo di trasporto, 
magari guidato da un bambino che lavora con gli adulti per strada e in antri oscuri di 
botteghe alla fusione di metalli. Noi siamo a dormire in un edificio di otto piani che 
sembra un missile, o un’antica torre, svettante verso il cielo terso. Dalla vetrata del 
piano dove mangiamo siamo a pochissima distanza dal palazzo davanti a noi, con le 
consuete terrazze ad angolo che sembrano prue di navi in cammino. Pare proprio 
deserto, forse ancora abbandonato da famiglie fuggite, ce lo chiediamo ogni mattina. 
Ma un bel giorno appare la signora che con acqua e scopa pulisce il terrazzo. Tiriamo 
tutti un sospiro di sollievo, sono tornati a casa, pare un segno di rinascita, chissà! Di 
case abbandonate ce ne sono molte, sventrate, accasciate su stesse, cumuli di macerie 
dove corpi e beni sono sepolti per chissà ancora quanto tempo finché arriveranno i 
soldi e mezzi per portare via i detriti di famiglie travolte dalle bombe, dai missili, da 
scoppi di granate. Accanto a facciate di palazzi apparentemente intatti si vedono par-
ti di edifici completamente portate via che mostrano una nudità di interni senza ri-
medio, ma comunque abitata, unico rifugio dopo il disastro che permetta di dire “la 
mia casa”. I panni stesi svolazzanti al vento freddo di questo periodo di gennaio sono 
nell’interno della stanza, all’aperto anche essa, senza differenza tra il dentro e il fuori, 
se non per quella parete alle spalle che non fa precipitare nel vuoto dai piani alti. 
Guardiamo in sù dalla piazza della torre dell’orologio Bab Al Faraj, dove visitiamo il 
giardino del Museo Nazionale scrigno della storia di Aleppo, città più antica della 
Siria. L’ingresso ricostruisce la facciata del Tempio Tell Halaf, con una sfinge femmi-
na dell’Età del Ferro e molti animali a guardia del museo si innalzano davanti alle 
porte chiuse, chiuse per proteggere le preziosità della cultura dalla brutale volontà di 
distruzione. Per Elia, che ci conduce nelle visite come guida è terribile fare un passo 
dietro l’altro nelle zone vecchie della sua amata città, nelle piazze, ormai ombra del 
passato. Ogni passo per strade e piazze ora irriconoscibili,  per lui e per la gente di 
Aleppo parla di ricordi, memorie, luoghi spazzati via e non più ricostruibili come 
prima. Elia ci porta a vedere dove era la sua scuola elementare e della casa dove è 
cresciuto, rimane il numero civico pendente, il numero 16. Non getta neanche 
un’occhiata dentro il cortile aperto che si intravede dietro il cancello dove cresce ora 
l’erba silenziosa. 

Il regista Elias ora cura il giardino dei suoi ragazzi al centro Arte e Psicologia inseg-
nando la cultura del corpo come casa delle proprie emozioni e del proprio potere 
espressivo nel teatro. Allievo di Eugenio Barba, diplomato all’accademia di arte dram-
matica di Roma, Elias crede profondamente in un teatro che nel corpo e nella voce 
trova il tempio e il fuoco da mantenere vivo, come potere trasformativo di tanta dis-
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perazione e paura che questi bambini e adolescenti hanno vissuto per la maggior 
parte della loro esistenza su questa terra. “La bellezza salverà il mondo” frase del 
principe Myškin ne L'idiota di Dostoevskij, ispirazione di Padre Firas al lavoro al 
centro Arte e Psicologia.

La cultura della bellezza e dell’accoglienza aperta credo davvero che salverà questo 
popolo martoriato e coraggioso. 

Una delle ultime sere il nostro gruppo viene invitato dalla direttrice di Mano nella 
Mano, signora imponente e affascinante nel suo sguardo potente e delicato a una 
mensa riccamente imbandita con i piatti saporiti della cucina tipica aleppina. La lun-
ga tavolata non riesce a contenere tutte le numerose e continue portate di piatti col-
orati e profumati, mentre camerieri solerti e attenti si muovono discreti perchè  nes-
sun commensale abbia qualche desiderio insoddisfatto. La sala è piena, gruppi e 
famiglie paiono godere vivacemente dell’atmosfera calda e festosa del ristorante che 
porta l’antico nome di Aleppo ed è in un antico palazzo, distrutto e ricostruito ai 
piedi della roccaforte illuminata. La musica dal vivo con tre musicisti e un giovane 
cantante, ci accoglie nella grande sala a vetrate, architettura modernamente e indis-
cutibilmente araba. Possiamo anche parlare sulle note morbide del Qanun arpeggiate 
da Ahmad, musicista dallo sguardo gentile, che suona dalla maggior parte dei  suoi 
settant’anni di vita, ha girato il mondo con il suo strumento arabo. A prova di questo 
mi mostra il documento di identità dove sta scritto: suonatore professionista. Il Qa-
nun è in legno, si suona su un piano orizzontale arpeggiando le numerose corde e 
cambiando tonalità da maggiore a minore nello stesso brano grazie a chiavi che ser-
rano i capitasti delle corde. 

C’è abbondanza di cibo, di luci, musica, di bellezza nella sala, di cura nelle vesti e nei 
trucchi delle signore, ma nessun volto impedisce di toccare una umanità avvicinabile, 
che si permette di raccontarsi con le proprie ferite, le proprie storie di guerra e vita 
che risorge senza dimenticare.
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